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GARANTI METASOCIALI
Il concetto di ‘garante metasociale’ fu introdotto da A. Touraine nel 
1965 ad indicare le grandi strutture di inquadramento e di regolazione 
della vita sociale e culturale: miti e ideologie, credenze e religione, 
autorità e gerarchia. 
La funzione dei garanti metasociali è quella di garantire una sufficiente 
stabilità delle formazioni sociali e per questa via dotarle di una 
legittimità incontestabile. 
Quando i garanti metasociali si trasformano, come ad es. per effetto 
dell’industrializzazione, dell’urbanizzazione e delle migrazioni, o sotto 
l’effetto dello Spirito del tempo e della distruttività delle guerre 
mondiali, le società postindustriali si sono confrontate con gravi 
instabilità.

Dr. Marco Lunardon www.psicologiabassano.it

…CRISI DEI GARANTI METASOCIALI
Le grandi ideologie e le religioni della seconda metà del secolo scorso,  
non hanno più inquadrato, nel nuovo millennio, le certezze, i sistemi di 
rappresentazione, i valori ed i riferimenti dell’azione collettiva: in tali 
condizioni, le leggi e le interdizioni della società «disciplinare» e 
normativa, sono divenute indefinite, contraddittorie, paradossali ed 
inefficaci. 
Per Kaes, la psicopatologia moderna e gli ospedali psichiatrici, ma 
persino la stessa psicoanalisi, si sono evoluti tutti da questa crisi dei 
garanti metasociali.

Dr. Marco Lunardon www.psicologiabassano.it
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…E DEI GARANTI METAPSICHICI
Kaes chiama così i processi mentali sui quali si appoggia e si struttura la 
psiche di ognuno. 
Consistono essenzialmente nei divieti fondamentali……
e nei contratti intersoggettivi che contengono i principi organizzatori 
del mondo dei fenomeni psichici (lo psichismo), nella famiglia, nella 
scuola, nel mondo del lavoro e nella società in generale. 

La vita psichica, il diventare ‘io’, si sviluppa nei legami intersoggettivi 
primari e nei legami sociali. Ciò avviene attraverso un insieme di 
contratti, di patti e di alleanze. 

Dr. Marco Lunardon www.psicologiabassano.it

I notevoli cambiamenti avvenuti negli ultimi vent’anni 
• nei legami intergenerazionali, 
• nelle relazioni tra i sessi, 
• nello statuto della donna, 
• i cambiamenti nelle strutture famigliari, 
• nel rapporto con il lavoro, 
• nei legami sociali e la mescolanza delle culture (la terza differenza): 

hanno messo in crisi questi garanti metapsichici e quindi la
strutturazione delle formazioni e dei processi psichici e i fondamenti del
senso di identità.
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Esempi di contratti intersoggettivi e divieti 
fondamentali
• Contratto di rinuncia alla realizzazione diretta delle mete pulsionali 

(funzione paterna e fratelli)
• Non immediatezza della realizzazione delle mete pulsionali
• Autorità che realizza il pensiero al posto del «corpo a corpo»
• Questi contratti permettono la formazione delle identificazioni, dei 

processi di simbolizzazione, l’accesso alla parola e al pensiero, la 
trasmissione dei saperi e degli ideali. (tutto ciò che mi manca può 
essere pensato, immaginato, desiderato, creato)

• Quando questi garanti metapsichici vanno in crisi diventano causa del 
malessere e del disagio collettivo.

Dr. Marco Lunardon www.psicologiabassano.it

Nelle società ipermoderne il legame è in crisi: sia il legame come 
concetto in sé, sia quello tra individui. 
Questo rende molto più complesso, problematico e difficile il 
processo di soggettivazione.

Seguendo R. Cahn, il processo di soggettivazione, cioè 
l’appropriazione soggettiva della realtà psichica, corrisponde al 
diventare soggetto della propria esperienza  e riguarda 
essenzialmente l’adolescenza.

La crisi del legame e processi di soggettivazione 
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Nel suo testo «Principi di psicologia» James 
(1890) distingue quattro aspetti della 
soggettività umana: 
1) Senso di essere causa delle proprie azioni 

(Agency), 
2) Distinzione caratterizzante 

(Distinctiveness), 
3) Continuità, 
4) Riflessione.

La funzione riflessiva viene definita come la capacità di tenere nella mente gli aspetti 
soggettivi e quelli oggettivi, di Sé e dell’altro. Attraverso questo processo dialettico 
diventa possibile fare esperienza di sé come soggetto e riflettere su sé stesso in 
relazione agli altri. La funzione riflessiva, dunque, si sviluppa in ambito intersoggettivo 
ed è alla base dei processi personali di mentalizzazione.

Dalla sensazione di essere causa delle proprie 
azioni ciascuno trae il senso di autonomia, di 
volontà, di sé stesso come agente e autore 
della propria esperienza (SENSO DI Sé AGENTE). 
Dalla distinzione caratterizzante traiamo il 
senso d’individualità. 
La continuità è la base della stabilità ed evoca 
l’esperienza di "continuare-ad-essere", secondo 
l’espressione di Winnicott “going-on-being”

Dr. Marco Lunardon www.psicologiabassano.it

È proprio il senso di soggettivazione ed il relativo senso di sé 
agente che è andato in crisi.

Sembra che gli uomini non riescano più a controllare i processi ai
quali sono sottomessi e che essi stessi hanno contribuito a creare.
Siamo tutti coinvolti in un processo comunicativo-relazionale che
è diventato immanente all’uomo, a cui vi si aderisce senza critica.
Gli stili relazionali e comunicativi a cui siamo sottoposti, i modelli
sociali ed economici, risultano inaccessibili ad un controllo
responsabile. «così fan tutti!»
Tali processi, definiti da Kaes «senza soggetto», non dipendono
dell’azione della persona, sono il risultato dell’azione di tutti: sono
quindi anonimi, nascosti e agiti nel gruppo o nel sistema
collettivo. (non ci sono più i «cattivi maestri»)
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Un processo anonimo (una volta si sarebbe NOMINATO) che
spossessa i soggetti delle loro
capacità determinazione,
di gestione,
di confronto
e di efficacy e di agency
ostacola l’attività mentale di simbolizzazione e di soggettivazione,
quell’attività psichica cioè che è la sola che permetta di elaborare lo
scarto fra l’esperienza del mondo interno (come io vivo
emozionalmente, cosa provo, ciò che desidero e mi aspetto) e
quella del mondo esterno (i fatti in sé, la realtà delle cose).
Tale attività psichica consentirebbe la produzione di senso nella
complessità, consentirebbe di cucire insieme i pezzi dell’esperienza
umana tra mondo interno e mondo esterno che produce sempre
dispersione e frammentarietà.

Alcune caratteristiche individuali e collettive che esprimono il caos 
identitario presente nella nostra società sono:

- La cultura del controllo: ha come obiettivo l’integrazione perfetta di tutti
gli elementi della società e genera una «violenza» sia controllata che
incontrollata

- La cultura dell’illimitato e dei limiti estremi: caratterizza l’affinità della
nostra cultura con l’onnipotenza e rende anche traumatica qualsiasi
frustrazione

- La cultura dell’urgenza: tutto deve accadere qui ed ora,
immediatamente, in modo sincronico. Diverso da progettare che implica
programmare un’azione concertata nella quale è incluso un rischio e
un’incertezza in un tempo a venire.

- La cultura della melanconia: la vita stessa è un lutto interminabile,
catastrofi, guerre, genocidi, esodi biblici, ma anche assenza di un
pensiero filosofico, di punti di riferimento. La società postmoderna vive
persecutoriamente i limiti dell’esistenza e dell’uomo e propone di
combattere questa perdita con le promesse maniacali e sogni di
padronanza e controllo
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Psicopolitica e la società pan-ottica

• La società del controllo digitale fa un massiccio uso della «libertà» : 
essa è possibile soltanto grazie all’autoesposizione, 
all’autodenudamento volontari.

• Si è incentivati ad esternalizzare, a rendere trasparente la nostra 
interiorità, le nostre emozioni, sentimenti, bisogni, opinioni, gusti. 
(difficoltà a distinguere il Sé dal non Sé)

• Più trasparenza = più informazione = più controllo sociale 

Dr. Marco Lunardon www.psicologiabassano.it

• Si è passati da un potere che vietava, censurava, disciplinava, regolava, istituiva tabù
anche con l’aiuto della religione, che poneva principi etici inderogabili ad un potere
«intelligente», neoliberale, permissivo.

• Nella sua permissività e benevolenza elimina gli aspetti negativi del potere autoritario.

• È un potere perverso e subdolo, duttile, intelligente, e si sottrae ad ogni visibilità. Il
soggetto sottomesso non è mai cosciente della propria sottomissione: il rapporto di
dominio rimane celato e così si crede libero.

• È un potere assai più efficace di quello disciplinare, è la tecnica di potere che fa si che gli
uomini si sottomettano da sé al rapporto di potere.

• La sua particolare efficacia deriva perciò non dai divieti ed esclusioni, ma attraverso
piacere e soddisfazione. Invece di rendere docili gli uomini, cerca di renderli dipendenti.

• È un potere capace di trasformare l’esercizio di una sana autorità in malevola e cattiva,
pur mantendo una parvenza di benevolenza. Questa è in psicopatologia la perversione.

DALLA SOCIETA’ DISCIPLINARE ALLA SOCIETA’ NEOLIBERALE

Dr. Marco Lunardon www.psicologiabassano.it
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• Il potere intelligente si plasma sulla psiche, ci invita di continuo a comunicare, a
condividere, a partecipare, a esprimere le nostre opinioni, i nostri bisogni,
desideri o preferenze, e a raccontare la nostra vita. Questo potere intelligente è,
per cosi dire, più potente del potere repressivo. Si sottrae a ogni visibilità.

• La crisi della libertà nella società contemporanea consiste nel doversi confrontare
con una tecnica di potere che non nega o reprime la libertà, ma la sfrutta. La
libera scelta viene annullata in favore di una libera selezione tra le offerte.

• Il potere intelligente, dall'aspetto liberale, benevolo, che invoglia e seduce, è più
efficace del potere che ordina, minaccia e prescrive. Il like è il suo segno: mentre
consumiamo e comunichiamo, anzi mentre clicchiamo like, ci sottomettiamo al
rapporto di dominio.

• Il potere intelligente legge e interpreta i nostri pensieri consci e inconsci. Si basa
su un'auto-organizzazione (creo il mio profilo) e un'auto-ottimizzazione volontarie
(lavoro ovunque perché ovunque raggiungibile). Così, non deve superare alcuna
resistenza.

Dr. Marco Lunardon www.psicologiabassano.it

• Questo dominio non richiede un grande dispendio di forze, né alcuna 
violenza apparente, perché semplicemente accade. Esso vuole 
dominare cercando di piacere e creando dipendenze. 
• Cosi, al capitalismo del like è da ricondurre la seguente avvertenza: 

Protect me from what I want

Dr. Marco Lunardon www.psicologiabassano.it
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Social-media e social network come 
identificazione proiettiva globale
• Vi è un’aspettativa immanente all’uomo, secondo cui,  attraverso la 

comunicazione, le persone ricercano e si aspettano di incontrare 
nell’altro una persona che possa partecipare a pensare/sognare ciò 
che egli non è stata capace di pensare/sognare in proprio. 

• “T. Ogden, Ripensare alla psicoanalisi”

Dr. Marco Lunardon www.psicologiabassano.it

• In un certo modo i social network amplificano e potenziano l’idea di
essere «certo patologicamente» che l’altro sia quello di cui hai
bisogno.

• Wapp, ad es., permette un’identificazione proiettiva continua
diventando un modo di controllare un altro mettendoci dentro parti
di noi stessi. Ora si può condividere anche «lo stato».

• Maggiore è il trasferimento di parti emotive, sentimenti bisogni
nell’altro, maggiore sarà la distorsione dell’identità personale e
dell’altro e determinare un certo impoverimento psichico. Tutto
questo può avvenire con una certa violenza.

• I LIKES, positivi o negativi, il dare o non dare l’amicizia, le
visualizzazioni, i commenti a quanto «esponiamo», diventano le
nuove forme di rifiuto e approvazione sociale. Microtraumi
quotidiani.

Dr. Marco Lunardon www.psicologiabassano.it
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I compiti
adolescenziali

Gli adolescenti oggi
Gli adolescenti oggi vivono un periodo molto difficile proprio in un 
momento della loro vita in cui dovrebbero pensare a fare, progettare, 
costruire. 
La crisi economica finanziaria che si è manifestata nella sua massima 
gravità dal 2008 sta tagliando le gambe a questa generazione. 
Il tasso di disoccupazione giovanile in Italia nel 2014 era del 40%. 
Un mood negativo pervade tutta la generazione: mancano le 
prospettive, si affievolisce la speranza nel futuro.

Dr. Marco Lunardon www.psicologiabassano.it



25/02/2018

11

Modello narcisistico:
rifornimento
relazione e affetti
espressione del sè
estetica

Dal nostro punto di vista
Il cambiamento è sostanziale: 

fin dall’infanzia

Modello etico-edipico:
educazione, istruzione
legge, ruoli e autorità
adattamento
etica

nuove normalità
nuovi disagi

Dr. Marco Lunardon www.psicologiabassano.it

Epoca Narcisistica:
❖ un solo protagonista, non un padrone: un ideale 
elevato cui tendere.
❖ l’ideale genera tensione e fascinazione: il 
sentimento di sé alterna fra orgoglio e vergogna
❖ Adolescenza: intensissima attività di confronto 
tra nuove acquisizioni e ideali

Funzionamento di Narciso
Epoca Edipica:
❖ conflitto tra “due padroni”: pulsioni e Super-
io (sistema di controllo paterno)
❖ Il sistema di controllo genera paura e 
sentimento di colpa
❖ Adolescenza: costruzione compromessi 
nevrotici, rimozioni

Dr. Marco Lunardon www.psicologiabassano.it
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- I NEET sono giovani che non studiano, non lavorano, non si 
formano 

- I MILLENNIALS sono giovani iperconnessi, sempre in contatto, 
con un diverso senso del tempo e dello spazio

- Gli HIKIKIMORI sono giovani che si ritirano da qualunque 
attività e contatto con gli altri

- E ci sono anche innumerevoli sfumature tra una tipologia e 
l’altra

Dr. Marco Lunardon www.psicologiabassano.it
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La grave vulnerabilità adolescenziale
- L’adolescente molto vulnerabile spesso non riconosce il bisogno di essere aiutato
- Non riesce ad accettare e contrattare la dipendenza dagli adulti (mito dell’essere 

indipendente e autonomi e il «bisogno di non aver bisogno»)
- Non è capace di riflettere su se stesso e sull’altro nella relazione
- Ha vissuto gravi esperienze traumatiche
- Ha difficolta a differenziarsi sè dal non sè
- Non differenzia bene le sensazioni interne da quelle esterne 
- Non sa valutare i propri affetti e i propri contenuti di pensiero
- Usa prevalentemente difese primitive (proiezione, scissione, identificazione proiettive 

ecc…)
- Spesso le sue azioni o i suoi comportamenti sono dominati da un bisogno di natura 

ripetitiva e coatta 
- Il suo funzionamento è rigido
- Ha perso fiducia in sé e negli altri

Dr. Marco Lunardon www.psicologiabassano.it

In sintesi
• I moderni stili relazionali fortemente condizionati dai social network e

media, favoriscono l’iperstimolazione e l’impulsività tesa a mantenere
condizioni di piacere-gratificazione rispetto al proprio corpo e al sé,

• insieme alla crescente instabilità e dissoluzione dei legami all’interno del
nucleo familiare,

• e al tempo stesso le sempre più crescenti richieste prestazionali e
ideali….

• diminuiscono la capacità di tessere i vari stimoli, è diminuita la capacità
di tollerare la frustrazione e aumentano, così, le reazioni ansiose e
aggressive oppositive verso gli altri e sul sé (autolesionismo)

• Viene attaccato continuamente il narcisismo inteso come la capacità di
dirigere su di sé e all’esterno l’energia vitale (libido). Si creano così difese
narcisistiche che fanno regredire il soggetto ad un ripiegamento
onnipotente su di sé.

Dr. Marco Lunardon www.psicologiabassano.it
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Psicopatologia dell’adolescenza

Il mutamento del ruolo genitoriale si inserisce in un generale 
mutamento della società e dei ruoli sociali.

Quanto detto determina un cambiamento delle manifestazioni 
psicopatologiche

Dr. Marco Lunardon www.psicologiabassano.it

TUTTO CI0’ RENDE PIU’ COMPLESSO IL COMPLETAMENTO DEL 
PROCESSO DI SEPARAZIONE-INDIVIDUAZIONE

ELEBORAZIONE DEL LUTTO E ACCETTAZIONE DEL DOLORE 
MENTALE

DEFINIZIONE DI CONFINI:
- DI GENERE
- DI GENERAZIONE

QUALITA’ DELLE DIFESE più primitive e patologiche
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- …E ALCUNI COMPITI EVOLUTIVI

- Abbandonare le difese primitive narcisistiche e proiettive
- Riconoscere l’altro come diverso da sé e costituirsi come identità separata
- La capacità di creare una relazione di intimità con un partner. Questo richiede di potersi

identificare e tenere insieme le capacità, i valori e le aspirazioni genitoriali con il
desiderio sessuale

- La costituzione di un progetto di vita relativo alla identità di genere e l’abbandono della
fantasia di bisessualità

- Assunzione di responsabilità etica (aspetti superegoici e ideali): poter vivere con
identificazioni, diminuzione dei processi proiettivi a favore di identificazioni introiettive

- L’elaborazione della perdita delle occasioni perdute e delle fantasie megalomaniche, del
tutto possibile

Dr. Marco Lunardon www.psicologiabassano.it

Nelle forme più gravi l’adolescente ha perso o non ha costruito il 
senso del tempo e del limite:
- Il senso e il valore del tempo con la scansione della giornata e 

la sua organizzazione
- Il senso e il valore dello spazio, come spazio privato individuale 

e come spazio collettivo di confronto
- Il senso del limite e la rinuncia all’onnipotenza
- L’accettazione della fatica e del dolore mentale legati al 

processo di crescita e di separazione
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Psicopatologia dell’adolescenza

In ambito psicopatologico, rispetto a qualche anno fa, quando lo 
scompenso era di tipo prevalentemente psicotico, si assiste oggi a un 
numero sempre crescente di patologie psicopatiche, sociopatiche, di 
disturbi dell’identità a carattere dissociativo, a disabilità 
dell’apprendimento su base emotiva, a disturbi del comportamento 
alimentare.

Oggi diagnostichiamo prevalentemente disturbi della condotta e del 
comportamento che implicano un certo grado di antisocialità e 
oppositività-provocatorietà.

Dr. Marco Lunardon www.psicologiabassano.it

Psicopatologia dell’adolescenza

Il fenomeno, che deriva dalle considerazioni di tipo sociologico sopra 
esposte, ci mette tuttavia di fronte a un comune denominatore 
presente in tutte queste manifestazioni psicopatologiche, vale a dire 
una grave e pervasiva incapacità a pensare a se stessi in termini

• progettuali 
• e con una precisa nozione di evoluzione processuale 

(autonomizzazione-assunzione di responsabilità)

Dr. Marco Lunardon www.psicologiabassano.it
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Psicopatologia dell’adolescenza

Tutto ciò determina un palese disturbo nei confronti di un esterno (da 
intendersi come percezione del mondo o relazione con le altre persone) 
con il quale il ragazzo, a fronte di vissuti 

di estraneità, 
di inappartenenza, 
di pericolosità generica, 
non sa contrattare o negoziare, maneggiando la difficoltà in senso 

dissociativo, antisociale, asociale.

Dr. Marco Lunardon www.psicologiabassano.it

Psicopatologia dell’adolescenza

A fronte di quanto detto, l’operatore che si trova di fronte a un 
adolescente, deve distinguere le manifestazioni di un disagio tipico 
dell’età, dai segnali relativi alla presenza di un disturbo 
psicopatologico preciso.

Dr. Marco Lunardon www.psicologiabassano.it
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Psicopatologia dell’adolescenza

Recentemente indagini sulla percezione sociale del disagio 
adolescenziale hanno mostrato un effetto di distorsione del giudizio 
(degli adulti)  con una sovrastima degli aspetti di rischio e una minore 
considerazione degli aspetti protettivi, soprattutto a carattere sociale.

SI HA LA TENDENZA AD INTERVENIRE QUANDO I GLI ANIMALI SONO 
GIA’ SCAPPATI DAL RECINTO

Dr. Marco Lunardon www.psicologiabassano.it

Psicopatologia dell’adolescenza

Ciononostante esiste un malessere significativo: escludendo 
comportamenti ad alto rischio o gravemente psicopatologici, 
numerose ricerche hanno evidenziato che i giovani al di sotto dei 18 
anni che lamentano un disagio psicologico costituiscono una 
percentuale variabile tra il 17 e il 22%.

Dr. Marco Lunardon www.psicologiabassano.it
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Psicopatologia dell’adolescenza

Nei giovani esiste l’esigenza di unicità e visibilità ricercate anche 
attraverso comportamenti provocatori o eccentrici, o il bisogno di 
anticipare l’età adulta mediante comportamenti inadeguati all’età.

Dr. Marco Lunardon www.psicologiabassano.it

Psicopatologia dell’adolescenza

L’attrazione dei giovani per le emozioni forti (sensation seeker), le 
condotte pericolose e le sfide, l’impulsività, e il sentimento di 
impotenza e invulnerabilità, se, da una parte, sono funzionali alla 
differenziazione e alla costruzione dell’identità personale, dall’altra 
rappresentano un evidente fattore di rischio.

Dr. Marco Lunardon www.psicologiabassano.it
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Psicopatologia dell’adolescenza

Sono caratteristici dell’adolescenza alcuni errori cognitivi come la 
minimizzazione, cioè l’incapacità di cogliere globalmente gli aspetti di 
una situazione (uso di droghe e alcool, utilizzo di internet), il pensiero 
dicotomico, del tipo tutto o nulla e la personalizzazione, cioè il 
percepirsi come causa di eventi soprattutto negativi (la vergogna non 
lascia scampo mentre la colpa permette la riparazione).

Dr. Marco Lunardon www.psicologiabassano.it

Psicopatologia dell’adolescenza

Lo stress in adolescenza costituisce un importante fattore di 
vulnerabilità. 
Alcuni studi lo indicano in aumento anche a causa dell’incertezza 
sociale che si aggiunge alla normale incertezza dell’adolescenza.

Dr. Marco Lunardon www.psicologiabassano.it
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Psicopatologia dell’adolescenza

Si distinguono: gli stress normativi rappresentati dai generali compiti 
di sviluppo, gli stress non normativi come i divorzi dei genitori e i lutti 
nell’ambito familiare o la mancanza di lavoro, gli stress quotidiani

Dr. Marco Lunardon www.psicologiabassano.it

Psicopatologia dell’adolescenza

Sono individuabili cinque grandi classi di stressor adolescenziale:
- relativi a sé
- alla famiglia
- agli amici
- all’interazione tra sé e la famiglia
- all’interazione tra sé e gli amici

Dr. Marco Lunardon www.psicologiabassano.it
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Psicopatologia dell’adolescenza

Le modalità con le quali i giovani fronteggiano lo stress è più 
importante dell’impatto dello stress in quanto tale (capacità di 
coping).
Internet con video giochi e i social media nonché l’enorme offerta 
televisiva (serie tv) offrono un ottimo rimedio di fuga dallo stress 
configurandosi come una vera e propria sostanza da cui dipendere

Dr. Marco Lunardon www.psicologiabassano.it

Psicopatologia dell’adolescenza

Gli orientamenti più attuali degli studi convergono sull’attenzione alle 
‘risorse’ degli adolescenti.

Il problema è fornire agli adolescenti risposte più competenti ai loro 
compiti di sviluppo e più creative, mature ed evolute sul piano 
psicologico e sociale.

Adolescenza: la vera sfida
1. Recuperare competenza sulle nuove culture
2. Arrivare prima, intervenire in preadolescenza
3. Interventi specifici per gli attacco al corpo
4. Non attaccare il narcisismo, favorirne una gestione più 
matura
5. Creare dispositivi sociali per aiutare la separazione
6. Puntare sui ruoli sociali, difendere l'occupazione
7. Favorire l’utilizzo del padre

Adulti "spaesati", senza capacità interpretativa, poco 
competenti
• Non ricevono richieste d'aiuto: Narciso si vergogna e non si 
fida
Il gap tra le generazioni cresce
Talvolta si aggiunge il gap culturale (famiglie di immigrati)
Nessun incontro: adulti fuori dal percorso di crescita
Riti di iniziazione gestiti dal gruppo e "per il gruppo". 
(Bignamini, Charmet, Aime)Dr. Marco Lunardon www.psicologiabassano.it
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• Nella figura si nota come gran parte dei disturbi mentali più frequenti hanno 
avuto un’età di insorgenza di molto precedente l’età adulta. Il disturbo d’ansia 
ad esempio è evidente in una percentuale che va dal 50% al 75% dei casi già dai 
5-6 anni. Purtroppo però nonostante siano chiaramente presenti anche in età 
infantile spesso non vengono riconosciuti, diagnosticati e trattati come 
dovrebbero.

• Secondo uno studio pubblicato nel 2011 su The Lancet la prima causa di disabilità 
in termini generali fra i 10 e 24 anni d’età sono i disturbi dell’umore. Al secondo 
posto ci sono gli incidenti stradali, al terzo posto la schizofrenia e al quarto il 
disturbo bipolare.
Per saperne di più: http://www.stateofmind.it/2014/11/adolescenti-convegno-
rimini/
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Le malattie mentali esistono davvero anche in età evolutiva? Non sono piuttosto
disturbi che appartengono solo al mondo degli adulti?
• La risposta è no. Le proiezioni per il 2020 dell’Organizzazione mondiale della

sanità parlano chiaro: il carico di disabilità legato ai disturbi mentali è destinato ad
aumentare e nel 2020 i bambini e adolescenti ad aver bisogno di un supporto
psicologico o psichiatrico saranno il 20%.

• Inoltre le malattie mentali in età evolutiva non solo esistono ma la maggioranza 
dei disturbi mentali in età adulta hanno preso origine in infanzia e in adolescenza. 
Infatti il 75% di queste si manifesta in maniera sintomatologicamente evidente 
entro i 25 anni. Il picco di incidenza delle malattie psichiatriche si ha tra i 12 ed i 35 
anni (Patel, Fisher et al., 20071).
Per saperne di più: http://www.stateofmind.it/2014/11/adolescenti-convegno-
rimini/
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Nel nostro paese uno studio epidemiologico svolto nel 2009 mostra come il
10% degli adolescenti testati nelle scuole su in campione di quasi 3500
partecipanti presentano un disturbo mentale diagnosticabile secondo i
criteri del DSM-IV.

Lo studio è stato separato in due fasi che hanno visto la somministrazione
della child behavior checklist/ 6-18 (CBCL) e l’intervista semistrutturata
development and well-being assessment (DAWBA). Il dato meno
incoraggiate di questa ricerca è che di questo 10% di ragazzi con un disturbo
mentale evidente l’80% non aveva mai ricevuto una consulenza medica o
psicologica.

E IN ITALIA….?
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• Figure 3a: Mental health and cardiovascular diseases 
are top drivers of lost output Breakdown of NCD cost 
by disease type, based on EPIC modelDr. Marco Lunardon www.psicologiabassano.it
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• La diagnosi è stata riportata per l’80,5% del totale degli utenti con almeno una prestazione nell'anno e 
nel 31,0% dei casi si è trattato di “nessuna diagnosi di patologia”: la diagnosi più frequente è quindi 
quella di “disturbo evolutivo”, che include i disturbi evolutivi specifici dell'eloquio e del linguaggio (F80) 
e i disturbi evolutivi specifici delle abilità scolastiche (comprendono tutti i DSA) (F81.0-F81.9), con il 
24,7%, seguita da “ritardo mentale”, che include ritardo mentale lieve, medio, grave, profondo, di altro 
tipo e non specificato, con il 8,8%.

• I nuovi utenti nel 2013 sono stati in totale 22.247, ossia il 41,7% dell’utenza complessiva, con una 
incidenza di 269 assistiti per 10.000 residenti di età inferiore a 18 anni.

• Gli utenti con almeno 3 prestazioni nel corso del 2013 sono stati 32.722, ossia il 61,4% dell’utenza 
complessiva, con una prevalenza di 395 assistiti per 10.000 residenti di età inferiore a 18 anni.

• Gli “alti utilizzatori”, ossia gli utenti con almeno 18 prestazioni nel corso del 2013, sono stati 10.897, 
che rappresentano il 20,4% dell’utenza complessiva, con una prevalenza di 132 assistiti per 10.000 
residenti di età inferiore a 18 anni.

• I “lungo-assistiti”, ossia gli utenti in carico continuativamente da oltre 5 anni, sono stati 7.770, che 
rappresentano il 14,6% dell’utenza complessiva, con una prevalenza di 94 assistiti per 10.000 residenti 
di età inferiore ai 18 aa.

SERVIZI DISTRETTUALI PER L’ETÀ EVOLUTIVA:
UTENZA, ATTIVITÀ E PERSONALE – INDICATORI 
PER LA VALUTAZIONE
Anno 2013
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Codice 295-299.9: psicosi

 Sono 43 ricoveri
 Si presentano in maggioranza per residenti in provincia di Torino (24 casi)
 I ricoveri in urgenza per  psicosi sono appannaggio della piena adolescenza (15/16 anni per 

casi) e avvengono prevalentemente in SPDC

Codice 301: disturbi di 
personalità

 Sono 30 ricoveri
 Si presentano in maggioranza per residenti in provincia di Torino (17 casi)
 Nella metà dei casi i disturbi di personalità vengono ricoverati in NPI (OIRM ed AL)

Codice 312: disturbi della 
condotta, del controllo 
degli impulsi < 14 anni

 Sono 24 ricoveri
 Si presentano in maggioranza per residenti in provincia di Torino (19 casi)
 In poco più della metà (13 casi) vengono ricoverati nei Reparti di NPI, principalmente OIRM 

(10)

Codice 312: disturbi della 
condotta, del controllo 
degli impulsi > 14 anni

 Sono 14 ricoveri
 Paiono distribuiti in modo più uniforme rispetto al territorio di residenza

Codice 300: nevrosi  Sono 11 ricoveri

Codice 969: 
avvelenamento da 
farmaci

 Sono 5 ricoveri

Ricoveri in SPDC con altre 
diagnosi

 Sono 14 ricoveri, con età tra 15 e 17 anni
 Quasi tutti in provincia di Torino (11 casi)

Ricoveri urgenti o 
programmati presso 
ospedali non regionali

I 24 ricoveri fuori Regione sono:
 in strutture NPI;
 in soggetti >14 anni.

Totale di 156 ricoveri nel 2007 Regione Piemonte
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Cosa fare?

* Anche in questo caso la pratica clinica ci aiuta ad osservare come la preoccupazione, l’ansia che pervade i familiari
nei confronti della persona che mostra un disagio psicologico sia tale che a volte risulta difficile trovare le parole
più semplici per accostarsi alla persona. Paralisi delle capacità d’aiuto.

“vedo che stai male....vorrei fare qualcosa per te...come posso aiutarti” piuttosto di “devi fare così...devi reagire...”
* Funzione dell’ascolto e riconoscimento del disagio dell’altro

* Rendersi conto di un disagio, da parte dei familiari o della persona stessa che sta male, non significa sempre avere
delle risposte o darsi delle risposte, ma rendersi conto può invece significare accorgersi che non si hanno delle
risposte e che si ha bisogno di essere aiutati a trovarle.

* Evitare alcuni stereotipi: “quando è così è perchè somiglia a....”
* “è il suo carattere”
* “è sempre stato così....”
* Il rischio è quello di far assomigliare a qualcuno una persona togliendoli la propria personalità, rendendolo un clone
* Tentativi di banalizzare i problemi.
* Non sempre si può riferire tutto a cause esterne, problemi a scuola o nelle relazioni sociali causati da questo o quel

professore o da amici che non lo capiscono.
* Esprimere la propria preoccupazione senza allarmismi.
* Spiegare che i familiari a volte non sono le persone più adatte per dare delle risposte, a volte non si hanno risposte,

ma ci si può rivolgere a qualcuno che ci può aiutare.
* Quando i familiari si recano in luoghi specialistici per esporre il problema che li preoccupa, può essere utile

comunicare questo al diretto interessato (il familiare che sta male).
* Confronto tra necessità della persona e aspettative della famiglia.
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